MEDIAZIONE OBBLIGATORIA E MEDIAZIONE FAMILIARE
In data 20.03.2011 è entrata in vigore, in virtù del d. lgs. N. 28 del 04.03.2010 (attuativo dell’art. 60 L.18.06.2009, n.69) la c.d. “conciliazione obbligatoria”, la quale prevede che nelle nei processi civili instaurandi, in alcune materie (diritti reali, divisione, patti di famiglia, successioni ereditarie, comodato, locazione, affitto d’aziende, risarcibilità del danno derivante da responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, finanziari e bancari) le parti debbano previamente esperire un tentativo obbligatorio di conciliazione che costituisce condizione di procedibilità per poter poi promuovere, giudizialmente, la controversia civile nelle citate materie. Tale istituto è profondamente differente rispetto a quello della mediazione familiare pur se i termini utilizzati per denominare i due istituti e, cioè, mediazione (quella, appunto, familiare che ricorre nel diritto di famiglia) e conciliazione in materia civile e commerciale (che ricorre appunto nel campo del diritto civile e commerciale) sono sinonimi. Non è dunque difficile che si ingeneri confusione fra i non addetti ai lavori. Di certo si può affermare, sia per la mediazione familiare che per la conciliazione in materia civile e commerciale, che si tratta di “sedi” in cui un terzo imparziale consente, alle parti in lite, di addivenire ad un accordo al di fuori delle aule giudiziarie. 
A parte questo, però, i due istituti si differenziano sotto vari punti di vista: 

1) La conciliazione in materia civile e commerciale è contestata da una parte dell’avvocatura per una serie di ragioni tecniche (fra le altre l’ obbligatorietà -ma non è questa la sede ideale per approfondirle-) in base alle quali viene richiesto di meglio dettagliare la normativa, per contro la mediazione familiare non è osteggiata dalla classe forense.

2) La conciliazione in materia civile e commerciale ha natura obbligatoria ed è condizione di procedibilità in ben individuate materie poiché il non aver promosso il menzionato tentativo di conciliazione preclude la possibilità, alle parti in lite, di instaurare un’azione civile in sede giudiziale. Per contro il ricorso alla mediazione familiare è del tutto volontario per le parti anche quando è il giudice a disporla poiché egli deve raccogliere il consenso delle parti (ex art. 155 sexies del Codice Civile): il percorso di mediazione, infatti, può essere intrapreso sia prima di un procedimento giudiziale, che nel corso di esso.
3) La conciliazione in materia civile e commerciale può essere promossa anche da una sola delle parti (quella che intende promuovere la causa civile) mentre alla mediazione familiare devono ricorrere entrambi i genitori. 

4) I conciliatori devono essere formati secondo quanto disposto dalla legge che ha istituito, presso il Ministero di Grazia e Giustizia, l’elenco degli organismi che possono operare nella conciliazione (attraverso le persone fisiche ad esso iscritte) e che hanno ottenuto l’iscrizione nel registro del detto Ministero, ai sensi del d.m. n.222/2004.

5) Il mediatore familiare non fornisce ai genitori la/le soluzione/i ma favorisce la comunicazione fra i genitori in modo che, essi stessi, comunicando secondo nuove modalità, individuino la/le soluzione/i ai loro problemi. A differenza, il conciliatore può proporre soluzioni alle parti in lite ed ancora deve proporla qualora le parti stesse glielo chiedano espressamente.
6) La conciliazione deve esaurirsi in un tempo massimo di quattro mesi laddove la mediazione familiare non impone il rispetto di un termine preciso anche se è opportuno che si esaurisca nell’ambito di un ciclo di incontri che, di solito, si aggirano intorno alla decina. 
7) L’avvocato non presenzia agli incontri di mediazione familiare (in cui compaiono solo i genitori). Nella conciliazioni in materia civile e commerciale il difensore può presenziare (anche se non v’è l’obbligo).
8) Nella conciliazione in materia civile e commerciale è chi promuove il tentativo di conciliazione che sceglie l’organismo di mediazione che a sua volta nominerà il mediatore in seno a sé medesimo, mentre nella mediazione familiare le parti (o meglio i genitori) scelgono il servizio di mediazione, o rivolgendosi ad una istituzione pubblica ovvero individuando un mediatore libero professionista.
9) Per quanto riguarda la parcella, nella conciliazione in materia civile e commerciale, ciascun organismo si dota di un tariffario in base al valore della lite, mentre nella mediazione familiare è prevista la gratuità od il pagamento di un ticket molto modesto se la prestazione è fornita da una istituzione pubblica laddove esiste un tariffario se ci si rivolge al libero professionista.   

10) L’obbligo di riservatezza è assoluto per quanto riguarda il mediatore familiare. Anche il conciliatore in materia civile e commerciale ha l’obbligo della riservatezza in merito a quanto acquisito nel corso degli incontri, se, però, viene avanzata una proposta dal conciliatore e tale proposta non è accolta, il processo verbale di rifiuto non solo deve essere portato innanzi al giudice se segue il giudizio ma, addirittura, esso ha conseguenze rilevanti in materia di spese processuali. Infatti, per la parte che non accetta la proposta del conciliatore, scatta la condanna alle spese processuali anche qualora si riveli vittoriosa in sede di pronuncia giudiziale; ciò se e qualora la proposta coincida con il contenuto della sentenza.
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